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La politica
della
maîtresse

Strizza l’occhio ai polizieschi
Anni 70 «Call girl», il film che
MikaelMarcimain ha costru-
ito prendendo spunto da una
vicenda di cronaca realmen-
te accaduta nel suo Paese.
Ambientato a Stoccolma nel
1976, è la storia di Iris (Sofia
Karemyr), una quattordicen-
ne sbandata che è ospite di
un istituto per minori dal
quale, insieme con l’amica
Sonja (Josefin Asplund), rie-
sce regolarmente a scappare
per andare alla ricerca di
emozioni. Le due attirano
l’attenzione di Dagmar Glans
(la bravissima Pernilla Au-
gust), una maîtresse senza
scrupoli che le arruola nel
suo giro di prostituzione d’al-
to bordo.
Marcimain ponendo l’ac-

cento sul profondo cambia-
mento sociale ed economico
dell’epoca e sulla corruzione
che pervade l’ambiente del
potere, ha realizzato un thril-
ler politico girato con una cu-
ra maniacale per i dettagli.
«Call girl» verrà proietta-

to al Reposi 3 oggi alle 19,30
alla presenza del regista e
domani alle 14,30; mentre
giovedì alle 10 al Lux 3.
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N
on so se quando
tornerò a casa
parlerò di questo
film con Iaia».
Alfio Gentile è

un ingegnere con casa nella
prima collina torinese e Iaia –
che sta per l’originario
Marjana – è il nomignolo che i
suoi bimbi hanno dato alla ta-
ta ucraina. All’uscita dal Lux,
dopo la proiezione di «Nadea
e Sveta», l’ingegnere non na-
sconde un certo imbarazzo:
«Il problema è l’impatto emo-
tivo. Viene da vergognarsi un
po’, pensando al proprio be-
nessere, e non solo economi-
co. Io la sera torno a casa e
abbraccio i miei figli, ma tan-
te persone non possono farlo
per mesi, anni».
Strano, come non sia sol-

tanto la «fiction», in questo
Tff, a regalare emozioni a ca-
scata. A dire il vero, il docu-
mentario realizzato e ben gi-
rato daMaura Delpero ha un
taglio molto narrativo: è la
storia di due donne moldave,
due badanti che si conoscono
in Italia, dove sono emigrate
per necessità. Le loro fami-
glie sono rimaste nel Paese
d’origine: Nadea ha lasciato
figli già grandi, mentre Sveta
ha dovuto affidare alla nonna
la sua bimba di tre anni. Nel

2010 Sveta riceve i documenti
che le permettono di tornare
in Moldavia e rivedere final-
mente la figlia. Le due donne
resteranno in contatto e, alla
fine, i loro destini si capovolge-
ranno, imprevedibili e flut-
tuanti, come le sorte che le ha
portate qui.
«Mi è piaciuto molto il piglio

essenziale con cui viene tratta-
ta la vicenda delle due donne,
mostrandone dubbi, nostalgia,
solitudine», dice Yuri Lavec-
chia, allenatore di nuoto. La
pellicola, che ha vinto la Men-
zione della Giuria del «Premio
Solinas-Documentario 2010»,
è di quelle che, visto l’argomen-
to, attira non solo gli appassio-

nati di cinema.
«Il tema è interessante e ci

aiuta a capire meglio la realtà
di tante persone che vivono ac-
canto a noi», commenta Anto-
nietta, psicoterapeuta. Come
Nadea e Sveta, appunto: due
tate, con i loro occhimalinconi-
ci e il sorriso garbato. Con le lo-
ro «storie della porta accanto»

Recluse come in carcere
Una vita da badanti

Maura Delpero racconta l’odissea italiana di due donne moldave
che, però, nascondono odissee.
E’ nata proprio dal loro rac-

contarsi, l’idea del film. «Qual-
che anno fa, ho fondato un’as-
sociazione per l’insegnamento
dell’ italiano alle donne del-
l’Est. Durante le lezioni affiora-
vano storie personali incredi-
bili. Di queste donne mi hanno
colpito la forza morale, la de-
terminazione e l’assenza di al-
tisonanza nel raccontare le lo-
ro avventure».
Una conoscenza diretta e

prolungata, che si traduce in 62
minuti di pellicola intensa.
«QuandoSveta, sa di poter tor-
nare a casa e dice “dopo due
anni e mezzo come chiusa in
carcere”, mi sono venuti i bri-
vidi», ammette Clara Vincenzi,
insegnante. E aggiunge: «Mi
sento molto vicina a queste
donne che vengono qui a cre-
scere i nostri figli, invece dei lo-
ro, che aiutano i nostri genitori
e non possono abbracciare la
mamma o il papà. Certo, la fa-
me e la disperazione degli ex-
tracomunitari che arrivano sui
barconi èmolto evidente, ma ci
sono drammi dell’emotività, ol-
tre che del bisogno, altrettanto
penosi».

In punta
di piedi

Un’immagine
del film

di Maura
Delpero

E’ la storia di
Nadea e Sveta

due badanti
moldave

che si cono­
scono in

Italia, dove
sono

emigrate per
necessità

«Da 4 quattro anni abbiamo aperto la piadineria
La Pie sotto la Mole. Ringraziamo il TFF per tutto il
lavoro di questi giorni», dice Cinzia Mora

Lacommerciante
Andrea Cadioli è il tastierista del gruppo I Dari:
«Sono almeno sei anni che mi ritaglio un po’ di
tempo per vedere qualche film in concorso»

Ilmusicista
LauraDeLosRiossioccupadicultura.Hasem­
pre seguito il TFF per amore: «Vado a vedere i
film che non finiranno nel grande circuito»

Lamecenate


